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NOTA PER L'INCONTRO ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEL 20 MAGGIO 2008 SU “ILLUSTRAZIONE PROGRAMMA DI GOVERNO

A) SUI PROVVEDIMENTI URGENTI:

Una nuova architettura contrattuale e regole post-fordiste nel rapporto di lavoro dovrebbero essere l'obbiettivo, dell'attività di adeguamento all'Europa, cui il Governo si accinge a mettere mano nell'era della mondializzazione, delle denazionalizzazioni delle professionalità, delle economie e del mercato del lavoro.

Una risposta al  primario bisogno individuale di “formazione continua” per assicurare l'occupabilità del singolo operatore che svolge un lavoro in forma sia dipendente che autonoma.

Questo è quanto stabilito negli accordi europei di Lisbona 2000, rinnovati lo scorso anno, per il passaggio all' “economia della conoscenza” e metterci in grado di  competere con i nuovi protagonisti dello sviluppo per superare i gravi ritardi accumulati davanti alla resistenza a innovare un sistema di regole fordiste, controproducenti per l'Italia.

Apprezziamo quindi questi primi passi del Governo oggi annunciati, con cui ci si avvia ad un adeguamento agli altri Paesi europei più industrializzati e precisamente:

1. Sgravi fiscali specifici –quindi non cumulabili con quelli riservati ad altri istituti-   sui premi aziendali e  individuali peraltro legati alla responsabilità, produttività, funzione, professionalità, merito, che assumono denominazione e forme contabili diverse comprese quelle di forfettizzazione delle ore di straordinario per le professionalità più elevate. Premi che nel Pubblico Impiego assumono la denominazione di “Posizioni Organizzative” o simili.

Tali sgravi assumono particolare importanza per le professionalità medio-alte, per le ragioni illustrate al punto 3 e al paragrafo C. Pertanto si chiede che non venga posto un tetto di reddito.

2. L'abolizione del divieto di cumulo tra pensione e reddito di lavoro  è un  provvedimento che dovrebbe riguardare anche il lavoro autonomo e comunque rispondere alle direttive europee dell'invecchiamento attivo allungando la vita lavorativa, far emergere il lavoro nero, consentire il superamento della concorrenza sleale tra operatori dello stesso settore;

3. Positiva anche la detassazione degli straordinari, anche se il provvedimento non riguarderà le categorie dei quadri e dei dirigenti a cui l'istituto non viene, per lo più, applicato in base ad una disposizione legislativa del 1924 sull'impiego privato.

Tuttavia questi primi provvedimenti, come si è detto in premessa, debbono essere finalizzati alla strategia di adeguamento agli altri Paesi europei che hanno fatto del percorso verso l'economia della conoscenza il loro obbiettivo entro il 2010.

Un punto fondamentale della strategia di Lisbona è attuare il Italia un “mercato del lavoro delle professioni intellettuali” senza separazioni tra pubblico e privato, con un rapido adeguamento dei titoli di studio italiani agli 8 livelli dell' EQF posti dalla raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio per la costituzione di un “quadro europeo delle qualifiche e dei titoli per l'apprendimento permanente” COM (2006) 479 e 2006/0163 COD, obbligatorietà alla formazione continua e detassazione dei costi per attuarle sia per i corsi svolti in Italia   che all'estero.

B) PROVVEDIMENTI SUCCESSIVI:

Vogliamo sottolineare che l'ambito delle elevate professionalità non dirigenziali, appare uno dei più sensibili ai mutamenti che rapidamente intervengono nell'ambito ormai mondiale dell'economia.

Si pensi alla nascita delle vere e proprie classi globali emergenti con caratteristiche  transnazionali, come sottolinea la nota sociologa americana Saskia Sassen, docente della Columbia Universitty. Tra queste classi sociali ve n'è una, in particolare, formata da professionisti con elevate competenze nata dalla progressiva denazionalizzazione delle economie nazionali e dalla proliferazione di attività e reti di dimensione mondiale. L’esistenza di tali reti ha richiesto via via un sempre maggiore numero di professionisti, quadri, consulenti e tecnici altamente specializzati. Tali figure professionali,  caratterizzate da un’accentuata mobilità sono anche caratterizzate da un’elevata transnazionalità per cui le attuali “regole” italiane, legislative e contrattuali, sono obsolete perché pensate nell'era “fordista” quando vi erano ancora le frontiere a protezione dei prodotti nazionali.

Appurato infatti, che la dirigenza tutela le proprie attribuzioni spesso in via individuale, rimane questo il settore dove la mancata tutela e gestione delle professionalità assume rilevanti connotati.

La crescita in termini qualitativi, ma anche quantitativi dei lavoratori ad alta professionalità, non ha coinciso con il contestuale avvio di una loro specifica rappresentatività anche sul piano contrattuale e normativo. Più in generale mancano delle regole, sia da un punto di vista normativo che contrattuale, di tutela e sviluppo professionale che rallentano il passaggio all'economia della conoscenza. Ciò si verifica sia nel settore privato che in quello pubblico.

Una situazione che favorisce la fuga dei “talenti” verso Paesi che offrono la possibilità di lavorare in un ambiente professionale stimolante e prestigioso, nonché la possibilità di accellerazione di carriera prescindendo dall'appartenenza sindacale.

Sono significative le seguenti cifre  dell'AIRE (Anagrafe Italiani residenti all'estero) gestita dal Ministero degli Interni: degli italiani residenti all'estero il 61% dei laureati proviene dalle regioni del Nord Italia, in particolare dal Nord Ovest (40,9%), soltanto il 21,6 dei laureati proviene dalle regioni meridionali.

Secondo l'OCSE gli italiani altamente qualificati formati in Italia ma che vivono permanentemente all'estero sono oltre 300.000!

E' questo il contesto dove appare strategico l'approccio con le tematiche della professionalità, della ricerca – innovazione, della mobilità e della formazione continua.

La mancanza di precise regole legali in tema di rappresentatività, non consente spesso di rappresentare istanze, come quelle delle professionalità medio alte, che, seppur necessariamente limitate per consistenza numerica, rappresentano un ambito complesso e strategico del mondo del lavoro. In particolare alla luce dell'economia della conoscenza, obbiettivo della Strategia di Lisbona sottoscritta anche dell'Italia.

Accade così che tra la tutela individuale tipica del settore dirigenziale e quella collettiva che attiene i restanti rapporti di lavoro, vi sia una consistente zona grigia, dove il “bene professionalità” non trova adeguata tutela sebbene spesso esso costituisca un importante elemento del contratto ed una delle principali risorse del lavoratore della conoscenza.

Ciò significa che si rende  necessario quanto segue:

1. Attuare, con l'aggiornamento, dopo 23 anni, della legge 190/95 sui quadri aziendali, una nuova e compiuta definizione della categoria dei quadri, menzionando in maniera chiara che i medesimi possono essere dipendenti sia dell'impresa che di ente pubblico od amministrazione statale.

Ribadire la natura contrattuale della definizione. collegando la stessa a dei parametri legali idonei a comprendervi con sicurezza i destinatari ed  evitando situazioni contrattuali confuse di monetizzazione senza “status”, come evidenziano gli attuali CCNL del Pubblico Impiego.

2. Individuare forme di rilievo della categoria nelle relazioni aziendali, evitando il conflitto con l'articolo 42 della Costituzione con i principi di libertà sindacale ed affermando invece criteri di democrazia sindacale di tutela delle “minoranze numeriche”. Un importante momento di passaggio e di acquisizione di forza negoziale è individuato nei diritti di informazione e di partecipazione, che si vanno facendo strada nell'ordinamento comunitario e che hanno trovato sbocco normativo nella direttiva 94/45/CE (relativa alla costituzione dei comitati aziendali europei, recepita tra l'altro nel nostro ordinamento in maniera favorevole alle categorie medio – alte). Si deve tra l'altro sottolineare come da tempo sia anche iniziata un'opera di interpretazione additiva da parte della Corte di Giustizia di norme della direttiva citata considerate suscettibili di una pluralità di soggetti.

Non va dimenticato, in proposito, che la direttiva comunitaria che costituisce i CAE (Comitati Aziendali Europei), attuata dal governo Berlusconi III con il DLGS 2 aprile 2002 n. 74, stabilisce un diritto di informazione e partecipazione espressamente per i lavoratori ad alta qualificazione.

3.  Incentivare fiscalmente l'impresa che punta alla crescita verso l'alto della professionalità, favorendo mobilità internazionale, formazione continua, periodi sabatici all'estero, ect.., ai fini dell'innovazione di processo e di prodotto.

4. Saldare in forza dei principi che hanno ispirato le leggi di riforma del pubblico impiego, la legge 190/85 con la normativa in tema di pubblico impiego, evitando di creare situazioni di status garantite dalla legge, ma più semplicemente individuando la categoria dei quadri nell'ambito dei dipendenti potenzialmente idonei coni funzioni direttive (es. “posizioni organizzative”) o incarichi di sostituzione del dirigente o, incarichi dirigenziali ove manchi la dirigenza.

C) RETRIBUZIONI, PENSIONI E FISCALITA':

I dati del Centro Studi APEC di Parigi dicono che i quadri italiani sono i meno pagati di Europa. La retribuzione lorda di un quadro italiano di 54.000 euro è la metà di un pari grado inglese che percepisce 104.000 euro ed è ancora inferiore a quella di un quadro tedesco con 83.000 euro annui (+ 48%) di un francese con 66.000 euro (+ 15%) e perfino di un quadro spagnolo con 61.000 euro (+ 9%) annui”. Tutto ciò favorisce la fuga dei talenti.

Con tali differenze retributive il recupero contrattuale non si rende possibile. Il divario può essere ridotto o annullato con lo strumento dei premi aziendali collettivi o individuali che beneficino della riduzione fiscale.

Capitolo a se meritano le pensioni medie che hanno subito alterne vicende

Da dieci anni, con la legge n.449/1997, art. 59,comma 13, vige la esclusione, della perequazione automatica al costo della vita delle pensioni di importo superiore a cinque volte il trattamento minimo INPS, come per l'anno 1998.  Limitazione al 30%, per gli anni 1999 e 2000, della perequazione delle pensioni comprese tra cinque od otto volte il trattamento minimo ed esclusione dalla perequazione stessa di quelle superiore ad otto volte detto trattamento.

Nell'attuale panorama fiscale al reddito di pensione di 46.016,49 euro (3.539,73 x 13, pari a poco più di 2.500 euro netti mensili), non è concessa la perequazione per l'anno 2008.  Questo ha addirittura comportato che l'importo delle pensioni 2008 risulta inferiore a quello del 2007 a causa dell'aumento delle trattenute fiscali regionali comunali.  

 La misura è stata introdotta per consentire al finanziamento di alcuni interventi sulle pensioni. Si tratta di una misura incostituzionale con cui si è pensato di finanziare un provvedimento ma il cui gettito si è dimostrato esiguo.

Si propone la soppressione ovvero l'innalzamento del tetto a 10.000 Euro per la legge finanziaria 2009
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